
la forza rivoluzionaria della
misrericordia  secondo  il
vescovo Zuppi

io, vescovo di strada,
vi spiego la
“misericordia
rivoluzionaria”

di Gabriella Meroni

  

il vescovo di Bologna Matteo Zuppi,
già assistente spirituale di

Sant’Egidio, ha spiegato a Rimini
il ruolo della Chiesa in un’epoca

di svolte epocali

«Non  esiste  un  bene  cattolico,
perché il bene comune è di tutti,
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e dobbiamo cercarlo insieme agli
altri,  anche  ai  musulmani.  La
misericordia  è  la  vera
rivoluzione. A patto che non sia
declinata al ribasso»

 

La misericordia deve essere “rivoluzionaria”, e la Chiesa deve
aprirsi per cercare il bene comune, che non è un bene solo
cattolico (perché non esiste) ma un bene di tutti. Sono stati
questi alcuni dei significativi passaggi dell’intervento al
Meetgin di Rimini di monsignor Matteo Maria Zuppi, romano, 60
anni, dal 2012 vescovo ausiliare di Roma ma per molti anni
parroco  a  Trastevere  ed  esponente  della  Comunità  di
Sant’Egidio. Il “prete di strada”, nominato a sorpresa da papa
Francesco vescovo di Bologna, che gira per la città con la sua
semplice  utilitaria  ed  è  stato  il  primo  esponente
dell’episcopato a salire sul palco del 1° maggio per salutare
i lavoratori, era chiamato a parlare del Convegno ecclesiale
di Firenze e delle ricadute sulla Chiesa italiana, ma ha in
realtà spaziato toccando molti temi sociali, con un intervento
che ha ricevuto numerosi applausi dalla platea.

A partire dall’inizio, quando il prelato ha voluto ricordare



la tragedia del terremoto di questa notte, facendo recitare al
pubblico un Padre Nostro e un’Ave Maria. Zuppi (che finì sui
giornali ai tempi delle polemiche su monsignor Luigi Negri,
accusato di aver criticato la sua nomina a vescovo) è poi
passato ad analizzare, lodandolo, il tema del Meeting “Tu sei
un bene per me”, affermando che «la solitudine è la grande
minaccia di questi tempi di individualizzazione, in cui si
diffida  di  tutto  e  ci  si  infastidisce  della  concretezza
dell’altro», soprattutto, ha continuato il vescovo di Bologna,
«del profugo, del diverso».

Zuppi ha poi proseguito invitando a cercare «un bene non solo
soggettivo e individuale, ma un bene che è di e per tutti,
insieme agli altri, anche ai musulmani», sottolineando come
«non esiste un bene cattolico, perché il bene comune è di
tutti, e dobbiamo cercarlo con gli altri con intelligenza,
umiltà  e  visione.  Dobbiamo  accettare  la  sfida  della
ricostruzione, come 70 anni fa», ha aggiunto, riprendendo le
parole del presidente Mattarella a Rimini, «perché tanto bene
comune è stato distrutto, a iniziare dalla speranza, e la
responsabilità di queste macerie sono tante: dissennatezza,
ignavia, indifferenza, presunzione e furto, non solo di soldi
ma anche di speranza».

Riprendendo i temi del convegno di Firenze, l’arcivescovo ha
poi  toccato  il  tema  della  misericordia,  declinandola  però
secondo l’accezione data dalla poetessa e mistica francese
Madeleine  Delbrêl,  che  scrisse  di  una  «misericordia
rivoluzionaria»: i cristiani, cioè, non si devono modellare a
misericordia  al  ribasso,  riducendosi  a  essere  medici,
infermieri  o  operatori  sociali;  devono  rifiutare  la
misericordia del giusto mezzo, da burocrati. La chiesa – ha
detto – «è come una madre ansiosa alla porta di un ospedale
dove degli estranei curano i suoi figli».

La conclusione del suo intervento ha riguardato la necessità
che i cristiani diano una scossa al loro agire, senza perdersi
in  contrapposizioni  tra  conservatori  e  progressisti:  «La



vicenda  della  Siria  e  di  Aleppo  e  dei  suoi  cristiani  ci
ammoniscono, ci sfidano a essere più svegli, più forti e uniti
per avere una misericordia rivoluzionaria che cambia le cose,
lascia un’impronta. La misericordia fa entrare nella storia».

« Siamo di fronte a una svolta epocale», ha continuato, «e
non  possiamo  essere  mediocri,  anche  nella  Chiesa.  La
contrapposizione non è tra conservatori e progressisti ma tra
la Chiesa prima di pentecoste, chiusa, che non si misura con
il mondo, e una Chiesa piena del fuoco dell’amore che la
spinge a uscire a parlare tutte le lingue dei cuori degli
uomini».


